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NON È PIÙ TEMPO
DI RIVISTE

CULTURALI. O NO?
MAURIZIO CUCCHI

i è tornato a parlare, in
questi tempi, di riviste
letterarie, di riviste culturali

in genere, anche per la
riapparizione di una testata che
era stata importante, come
«Alfabeta». In effetti esistono
numerosissime riviste
soprattutto letterarie, e sono
imprese per vari aspetti lodevoli
e interessanti, ma che dopo tutto
si propongono, come se nulla
fosse cambiato, secondo
modalità che appartengono a
tempi in cui il sistema della
comunicazione era
assolutamente diverso e
felicemente lentissimo. E così,
con pochissime eccezioni, come
«Nuovi Argomenti», queste
pubblicazioni non vanno molto
oltre una circolazione minima:
come dire che a leggerle sono
quasi soltanto coloro che vi
scrivono. «Alfabeta», per il suo
progetto interdisciplinare,
poteva costituire un modello
forte alternativo, e quando l’ho
vista rinascere ho avuto una
reazione positiva, pensando alla
sua prima e gloriosissima serie,
quando a occuparsene era
soprattutto Antonio Porta, e
quando anch’io avevo la fortuna
di collaborare molto spesso.
Purtroppo non sono convinto
che, dopo tanto tempo e in

tempi così
mutati, fosse
davvero il
caso di
riproporla, sia
pure in chiave
aggiornata.
Quello che è
certo è che
manca una
rivista
culturale

capace di presentare ad alto
livello una rassegna informativa
e critica di ciò che accade nel
mondo delle varie lettere e arti.
Io sogno un mensile illustrato
interdisciplinare nel quale la
stessa poesia possa essere
proposta accanto alle altre forme
espressive con pari diritto di
circolazione. Ho diretto per due
anni il mensile «Poesia», e anche
allora pensavo che quella rivista
avrebbe avuto maggior senso se
avesse compiuto due passi
successivi, trasformandosi prima
in mensile di letteratura e poi in
mensile culturale vero e proprio.
Quello che manca è infatti una
pubblicazione in cui trovino
spazio i percorsi della scrittura e
delle arti visive, del cinema e
della musica, dell’architettura e
della danza, dando conto di
quanto di più rilevante accade e
distinguendo in modo netto tra
arte di ricerca, elaborazione
elevata dei linguaggi, rispetto alla
poltiglia sub-culturale da cui
siamo sommersi e che occupa
stucchevolmente tanto spazio
nei giornali. Sogno un mensile in
cui si distingua coraggiosamente
(al limite del giudizio arbitrario)
tra narrativa e narrativa pop, tra
musica e musica pop,
restituendo centralità alla poesia
e facendo in modo che
idealmente tutte le arti maggiori
potessero tornare a collaborare
tra di loro in un progetto
collettivo capace di accogliere il
meglio e riportando ai margini la
mediocrità dei vari surrogati
circolanti. Tutto questo, appunto,
per affermare una scelta di valori
non solo basata su criteri
mercantili e consumistici.
Quando di recente ho visto il
concerto di Bono a Torino
occupare pagine dei quotidiani,
pur nel rispetto di chi si è
precipitato ad ascoltarlo, ho
provato un senso di forte disagio,
nella sproporzione esistente tra il
credito concesso e l’importanza
artistica del fatto. Anche la rivista
che sogno se ne occuperebbe,
beninteso, dedicando agli U2 20
righe. E omaggiando
ampiamente la figura di un
poeta importante come Luciano
Erba, di recente scomparso e
meritevole di ben maggiore
considerazione, rispetto ad altri
personaggi, di minima o nessuna
sostanza, e salutati come eroi.
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VECCHI E NUOVI IMPERI/6. L’assetto di potere nato dall’ultima guerra
è messo in crisi anzitutto dai suoi stessi vizi. Parla il politologo Shaw

DI DAMIANO PALANO

el corso del Novecento, l’i-
dea di uno Stato mondiale,
capace di unificare politica-

mente l’intero genere umano, è sta-
ta riproposta parecchie volte e se-
condo varianti molto differenti. Più
di recente questa vecchia ipotesi ha
trovato un nuovo alimento nell’e-
splosione dei processi di globaliz-
zazione, ed è proprio dinanzi a tali
dinamiche che Martin Shaw ha e-
vocato l’immagine di uno «Stato glo-
bale». Per Shaw – docente di Rela-
zioni internazionali all’Università
del Sussex e autore di numerosi stu-
di sulla trasformazione delle guer-
re, come Dyalectics of War (1988) e
Genocide (2007) – lo Stato globale
non è un progetto utopico, ma il ri-
sultato della crescente integrazione
degli Stati occidentali. Nel suo testo
Theory of the Global State (pubbli-
cato nel 2004 da Egea con il titolo La
rivoluzione incompiuta), Shaw mo-
strava come la costruzione di que-
sto nuovo aggregato politico – di-
verso sia dai vecchi Stati nazionali,
sia dagli imperi del passato – fosse
minacciata da vari rischi e da
profonde contraddizioni interne.
Ciò nonostante, secondo Shaw,

quella che conduce verso lo «Stato
globale» rimane ancora una strada
in qualche modo obbligata. 
Professor Shaw, alcuni anni fa,
quando molti scrivevano del mo-
mento unipolare e del trionfo di un
nuovo impero, lei parlava di uno
«Stato globale». Che cosa intende-
va con questa espressione?
«Nel 2000, quando è uscito Theory of
the Global State, mi riferivo al disor-
dinato, irregolare processo di for-
mazione di un assetto, molto diver-
so dagli imperi del passato, che de-
finivo come "conglomerato dello
Stato occidentale globale". Questo
Stato globale, secondo la mia lettu-
ra, è nato dopo la seconda guerra
mondiale dalla dissoluzione dei
grandi imperi e si è ulteriormente
rafforzato nel corso della Guerra
fredda e dopo il 1989-1991, con il
crollo del blocco sovietico. In parti-
colare, la stretta integrazione occi-
dentale (fra Nord America, Europa e
Giappone) e la più debole integra-
zione globale sono state fortemen-
te condizionate dalle crisi geopoli-
tiche e militari. Anche per questo,
già allora non prevedevo la sempli-
ce prosecuzione di questa tenden-
za, ma sottolineavo la natura con-
traddittoria del processo, soggetto
all’impatto delle crisi future».
Cosa rimane dello «Stato globale»?
«Come avevo in parte previsto, le
due principali crisi dell’inizio del XXI
secolo hanno prodotto conseguen-
ze enormi sulla formazione dello
Stato globale (una formula che, ci
tengo a precisare, è solo la sintesi di

N

un concetto più complesso). In pri-
mo luogo, l’11 settembre 2001 ha i-
nizialmente provocato una sorta di
"cristallizzazione" regressiva del po-
tere globale. In particolare l’ammi-
nistrazione Bush, in occasione del-
l’invasione dell’Iraq, ha sovrastima-
to la capacità di leadership degli Sta-
ti Uniti, causando tensioni anche al-
l’interno dell’Occiden-
te. E in questo modo
l’integrazione globale
e persino quella occi-
dentale sono state
messe seriamente in
discussione. In secon-
do luogo, la crisi finan-
ziaria globale, a parti-
re dal 2007, ha influito
notevolmente, ma in
modo ambiguo, su questo proces-
so. Da un lato, la crisi ha dimostra-
to l’estensione dell’interdipendenza
e così ha costretto ad approfondire
ulteriormente il potere dello Stato
globale, per esempio con il G20 e u-
na serie di interventi coordinati. Dal-
l’altro lato, però, la crisi ha portato
alla luce i vizi del modello econo-
mico-finanziario dell’Occidente, in-
debolendolo in rapporto alla Cina,
all’India e alle maggiori potenze e-

mergenti. Tutto questo minaccia
proprio il dominio occidentale e,
dunque, accresce i margini di in-
certezza sul futuro a lungo termine
della rete del potere globale».
Ciò significa che siamo di fronte al
declino dell’Occidente? E si tratta
di un declino irreversibile?
«Gli Stati Uniti e l’Occidente sono e-
videntemente in una situazione di
declino relativo, in rapporto a Cina
e India, oltre che agli altri Paesi in a-
scesa. Si tratta di un declino irrever-
sibile, dato l’ampio potenziale di svi-
luppo delle enormi società non oc-
cidentali. Ma, in ogni caso, l’Occi-
dente conserva enormi risorse di po-
tere, mentre gli Stati Uniti rimango-

no ancora oggi il principale centro
di potere, dotato di un’enorme leva
globale. Questa situazione sembra
allora profilare una trasformazione
graduale e la possibilità di consoli-
dare un ordine globale più genui-
namente bilanciato, al cui interno il
mondo non occidentale potrebbe
accrescere gradualmente il proprio
peso nelle reti del potere globale».
In questo quadro, dobbiamo con-
siderare la Russia e la Cina come

«nemici» dello Stato globale?
«I principali Stati non-occidentali –
molti dei quali sono "quasi imperi"
(e cioè Stati eredi di grandi imperi
del passato, con società segnate da
evidenti diseguaglianze e sistemi an-
cora largamente autoritari) – sono
potenziali rivali dell’Occidente. Ma
non necessariamente dei nemici. La
Russia ha perso la capacità di esse-
re un rivale credibile, mentre la Ci-
na potrebbe senza dubbio diven-
tarlo sul piano militare ed econo-
mico. Tuttavia, è almeno altrettanto
verosimile che l’integrazione globa-
le, economica, sociale e culturale,
possa condurre lo Stato cinese (che,
nel medio periodo, rischia di subire

l’impatto di notevoli
cambiamenti politici in-
terni) verso il tentativo di
modellare le reti del po-
tere globale attorno ai
propri interessi, più che
verso la semplice opposi-
zione all’Occidente».
Cosa dobbiamo atten-
derci dal futuro? Possia-
mo essere ottimisti?

«Molto dipende dagli orientamen-
ti politici della leadership occiden-
tale e di quella cinese. Ma sarebbe
sciocco essere semplicemente ot-
timisti. Le crisi degli ultimi anni
hanno infatti messo in luce una
straordinaria povertà di leadership,
su tutti i versanti. Ed è anche per
questo che oggi ci troviamo espo-
sti al rischio di nuove crisi, di cui
ancora non possiamo prevedere i
contorni».
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«Pechino e Mosca
sono potenziali rivali
dell’Occidente, ma
non per forza nemici.
Dipende dai loro leader»

New York 
svela un Warhol
«cattolico»

Fai: il Ponte dei
Sospiri rovinato
dalla pubblicità

Un italiano 
al Centro d’arte
di Varsavia

◆ Il critico d’arte italiano Fabio
Cavallucci è stato nominato dal
ministero della cultura polacco
nuovo direttore del Centro
d’arte contemporanea (Csw),
che ha sede presso il Castello
Ujazdowski a Varsavia. Ne
danno notizia i media locali
sottolineando che è la prima
volta che un tale incarico viene
affidato a un cittadino straniero.
Cavallucci è stato tra il 2001 e il
2008 direttore della Galleria
civica d’arte contemporanea a
Trento e quest’anno è curatore
della XIV edizione della
Biennale internazionale di
scultura a Carrara. Il Csw di
Varsavia, la maggiore istituzione
polacca di arte contemporanea,
è stato diretto fino a pochi mesi
fa da Wojciech Krukowski.
Cavallucci, che oltre ad aver
curato mostre di Cai Guo-
Qiang, Maurizio Cattelan,
Katarzyna Kozyra, Santiago
Sierra e altri, da anni ha contatti
con il mondo della cultura
polacco, è atteso a Varsavia
verso la metà di settembre per
l’apertura della nuova stagione
del Csw.

Andy Warhol, famoso artista
pop, «era una persona religiosa
e andava di frequente a messa».
E la sua spiritualità cattolica si è
riversata nei lavori del suo
ultimo periodo di produzione
artistica. È quanto sostiene
Sharon Matt Atkins, cordinatore
della mostra «Andy Warhol: The
Last Decade», che chiuderà i
battenti il 12 settembre al
Brooklyn Museum di New York.
«Dopo i 50 anni Warhol iniziò
un riassesto della sua carriera. E
vediamo come rifletteva
sull’inevitabilità della sua
morte», avvenuta nel 1987.
Secondo il curatore del catalogo
della mostra, Joseph Ketner,
«l’immagine di Cristo e dei suoi
discepoli riuniti per l’ultima
cena lo ossessionava». Warhol
lasciò diversi quadri religiosi tra
cui la famosa «Ultima cena» di
Leonardo rivisitata in chiave
pop in tre diversi esemplari; un
quadro con 112 ritratti di Cristo,
opera ispirata alle icone dell’arte
orientale, secondo lo stesso
Atkins. La famiglia di Warhol lo
educò nella tradizione cattolica
di confessione bizantina.

Il Fai (Fondo Ambiente Italiano)
è preoccupato «per il ripetersi di
fenomeni come quello che
interessa a Venezia l’intera area
del Ponte dei Sospiri, che
comprende un’ala di Palazzo
Ducale, le Prigioni, la zona di
Santa Apollonia e il sottostante
canale, zone praticamente non
più visibili a causa di
un’imponente copertura
pubblicitaria a colori
sgargianti». Nel riconoscere «la
necessità delle pubbliche
amministrazioni e di privati di
reperire fondi per restauri e
manutenzioni indispensabili», il
Fai ritiene che questo
patrimonio «non venga in realtà
tutelato se la formula della
pubblicità non sarà contenuta
in moduli dimensionali ed
espressivi accettabili». Nel caso
del Ponte dei Sospiri, come in
altri precedenti che hanno
interessato Venezia, si sarebbero
superati «i limiti della
compatibilità in un eccesso
violento di forme e di
immagini». Il Fai chiede dunque
l’intervento da parte
delle autorità competenti.

Martin Shaw

Luciano Erba

«Usa ed Europa sono
in declino irreversibile,
cosa che però alla fine
potrebbe produrre
il passaggio graduale a un
pianeta più bilanciato»

E lo «Stato globale»
cambia indirizzo


